
ECONOMIA E LAVORO 

Sindacato della stampa, comitati di redazione 
di tv pubblica, Fininvest, Telemontecarlo 
e Usigrai: «Noi abbiamo garantito 
il diritto dei cittadini alla notizia» 

Sette giorni di sciopero a sorpresa più altre 
scadenze di lotta ancora da decidere 
Per evitare rinasprimento dello scontro 
si vuole chiamare in causa anche il governo 

Giornalisti e tipografi contro editori 
Una per una le ragioni della lunga vertenza informazione 

FERNANDA ALVARO 

• 1 ROMA. Sci giorni senza 
quotidiani, tri; giorni senza tg. 
un lunedi senza settimanali. E 
poi giornali senza cronache o 
ridotti nel notiziario. Due con
tratti da fare, quello dei poli
grafici e dei giornalisti stanno 
creando alcuni vuoti nell'infor
mazione. Vertenze bloccale su 
una sene di no degli imprendi
tori, «una litania» l'ha definita il 
segretario della Federazione 
della stampa, Santenni. 

Nessuna schiarita. È cosi da 
febbraio. Da quando era anco
ra in corso la guerra del Golfo. 
È stato ancora cosi quando il 
presidente della Repubblica 
annunciava l'apertura della 
crisi, è cosi ancora oggi mentre 

' il presidente del consiglio in-
' caricatopresentaleschede.de! 

programma e si appresta a va
rare Il nuovo governo. Ma co
me, in un momento tanto im
portante per le vicende mon
diali e nazionali l'informazio

ne dà forfait? Ma 1 giornalisti 
non hanno lo stesso diritto di 
sciopero di un qualsiaii altro 
lavoratore? 

E Coj^iga ricorre pure alla 
convenzione tra Slato e tv pub
blica de. 75 per apparire in te
levisione e parlare sull'incarico 
ad Andr>»otti. Proprio di questo 
intervenio hanno discusso ieri 
la Federazione della stampa, 
l'Unione sindacale dei giorna
listi Rai, l'assemblea dei comi
tati di redazione della tv pub
blica, di Fininvest e Telcmon-
lecarlo. Al termine dell'incon
tro un comunicato: -In queste 
settimane è stalo proprio il sin
dacato & garantire tale diritto 
attraverso la rotazione delle 
iniziative, l'assicurazione di 
nolizian garantiti dai colleghi 
della Rai nelle giornate di scio
pero generale, secondo lo spi
rilo della legge e degli accordi 
sindacali conseguenti. Per 
questi motivi - continua il co

municalo - la Fnsi non è di
sponibile ad accettare alcuna 
riduzione del diritto di sciope
ro. È pertanto indispensabile 
apnrc definitivamente il con
fronto sia con l'azienda Rai sia 
con l'emittenza privata al fine 
di mantenere inalterate le at
tuali regole. La Fnsi e l'Usigrai 
hanno deciso di costituire un 
coordinamento contrattuale 
tra i comitati di redazione delle 
tesiate nazionali e delle reti Rai 
e dei gnippi Fininvest e Monte
carlo». 

Diritto di sciopero che lede 
quello all'informazione? O di
ritto di sciopero violato per da
re un'informazione? I sindacati 
rispondono che il blackout 

. non e stato mai totale. Lo 
scontro per i due contratti di 
lavoro e appena cominciato. I 
tipografi hanno annunciato 
per il mese in corso altre sette 
giornate di sciopero a sorpre
sa: quattro a livello nazionale e 
tre articolate. I giornalisti han
no ancora un giorno da spen-

Federazione stampa 
«Non vogliamo 
giornali 
in fotocopia» 
• I Che la trattativa cominci. I giornalisti han
no la sensazione che la controparte non abbia 
mai aeciso di discutere. -Il 13 marzo ci eravamo 
appena seduti a parlare, piattaforma alla mino 
- dicono alla Federazione nazionale della 
Stampa - e ci siamo trovati di fronte a una serie 
di no ideologici. No alla contrattualizzazionc 
del •gradimento» al direttore, no alla possibilità 
di sfiduciare il direttore, no al potere d'interven
to del Cdrsu assunzioni e licenzia menti,-no ille 
^formazioni su tiratura e pubblicità, no alla re
visione del lavoro del deskista... E poi neppure 
un giudizio su sinergie ed aumenti salariali. 
Quella parte della piattaforma non hanno volu
to neppure considerarla. Avevamo chiesto un 
giudizio complessivo anche per capire come 
muoverci, ma hanno obiettato che la partenza 
non permetteva di andare avanti». 
' Insomma I giornalisti sono convinti che 1' r i 
presa giornale sia diversa dalle altre. Che non 
sia possibile ragionare solo in termini di costi e 
ricavi, ma che il buon funzionamento di questo 
tipo di azienda dipenda dal coinvolgimento dei 
giornalisti. Insomma se l'avanguardia indutriile 
si muove verso la codetcrminazione delle scel
te, tanto più, secondo la Fnsi, questo deve suc
cedere nella carta stampata. Altri argomenti da 
trattare saranno l'organizzazione del lavoro, ita-
Iute e retribuzioni. Di soldi non si è ancora par
lato, ma gli editori hanno fatto già sapere che 
•costi più alti ammazzano le aziende». La richie
sta è piuttosto articolata. Si parte da un consi
stente aumento della paga base (-siamo stati 
penalizzati dagli ultimi due contratti», spiegano i 
giornalisti) di un milione 375mlla lire per il re
dattore ordinario. E anche su questo lo scontro 
si prevede duro. 

Gli editori 
«Sul direttore 
la decisione 
spetta solo a noi» 
• i -Il direttore ostaggio della redazione? Non 
se ne parla nemmeno. Nessun controllo. Il diret
tore viene nominato dall'editore. E l'uomo di fi
ducia dell'Imprenditore nell'azienda giornale». 
E su queste parole si è chiusa la trattativa appe
na avviala per il rinnovo del contratto dei gior
nalisti. Anzi le accuse sono state un po' più du
re. -La piattaforma presentata vuole la rovina 
delle aziende», per esempio. -È il discorso di 
fondo che ci preoccupa - spiegano alla Fieg - Il 
fatto che fa redazione voglia interferire in argo
menti che sono di stretta pertinenza dell'edito
re. E questo non significa negare autonomia. 
Non c'è imprenditore che voglia minare la liber
ta dei giornalisti. Piuttosto a minare questa liber
tà'potrebbe essere la 'malattia» dell'azienda, la 
sua dipendenza economica da questo o da 
quello. Insomma non credo si voglia tornare al 
finanziamento governativo che in un senso o 
ncll'altrocl condizionava». 

Per avvalorare questa tesi gli editori dicono 
che nell'ultimo anno e nonoslate la mole di no
tizie, guerra del Golfo compresa, l'informazione 
stampala ha conosciuto una fase d'arresto. Neil' 
'89 su 3.200 miliardi di ricavi soltanto l'I.3 per 
certo e slata la percentuale di utili. -E teniamo 
conto che avevamo ancora il 2 per cento di con
tributi governativi - continuano alla Fieg • altri- , 
menti saremmo andati in perdita. Con utili co
me questi non si fanno investimenti. E alla fine 
ci perdono gli editori, ma anche i giornalisti», In
somma gli editori si dicono pronti a risedersi al 
tavolo delle trattative purché si rivedano le ri
chieste sul direttore e sugli aumenti salariali. Ep
pure sull'argomento «quattrini» la Fieg non ave
va voluto dare un parere. 

dere, ma venerdì metteranno a 
punto un nuovo pacchetto di 
proteste e una strategia di mo
bilitazione complessiva. Per 
esempio coinvolgere il gover
no (come avevano chiesto i 
giornalisti del gruppo di Fieso
le e di Autonomia e solidarie
tà) in una trattativa dai delicati 
risvolti. Cosi diversa da altre 
che la Federazione della stam
pa pensa alla creazione di uno 
statuto dell'impresa giornalisti
ca. Diversa perche la prima ri
chiesta dei giornalisti agli edi
tori 6 maggiore autonomia, li
bertà di informazione e di criti
ca. Ferché gli editori obiettano 
che alcuni poteri, come per 
esempio quello di scegliere ii 
direttore, non si mettono in di
scussione. Ma è anche una 
vertenza simile a tante altre 
perche anche qui si deve di
scutere di aumento delle retri
buzioni e di riduzione dell'ora
rio, di organizzazione del lavo
ro e di profili professionali. Ec
co, in breve, i nodi più difficili 
da sciogliere. 

Gli scioperi per il rinnovo dei contratti di giornalisti e poftgrarici non hanno fatici e non faranno uscire quotidiani 
e settimanali. Nelle foto in basso Giovannini, presidente deUa Fieg e Santerini segretario della Fnsi 

I poligrafici 
«Editoria in crisi? 
La colpa certo 
non è nostra» 
• • E invece la parola d'ordine per continuare 
a trattare è, per i poligrafici, riduzione dell'ora
rio. Strategia per arrivare alla settimana corta o 
meglio a due giorni di riposo consecutivi. Se
guono, aumento del salario (337mila lire al se
sto livello) e revisione dei profili professionali. 
Riduzione d'orario come strategia per mantene
re e, magari accrescere l'occupazione. Riduzio
ne d'orario per consentire una migliore qualità 
della vita a lavoratori Impegnati, quasi esclusi
vamente, nelle ore notturne. «È assurdo quanto 
è successo negli ultimi anni - spiegano alla Filis-
Cgit - Negli anni ottanta c'è stata da una parte 
una vertiginosa espansione dell'editoria e dal
l'altra un calo impressionante dell'occupazione 
nel nostro settore. Nel 74 c'erano Hmlla addet
ti e 7.000 pensionati. Ora i pensionati sono circa 
1 Imila, tanti quanti i tipografi in attività. E que
sto per l'uso selvaggio delle tecnologie. Per que
sto chiediamo che di questo si discuta. Chiedia
mo che l'uso del computer sia regolamentato». 

Ma le spese? Gli stampatori dicono di dover 
risparmiare perché l'editoria è in crisi: «Non è 
certo colpa nostra - ribatte il sindacato del poli
grafici. - Le maggiori spese sono venute dall'au
mento del numero e degli stipendi dei giornali
sti, dagli investimenti per i giochinl miliardari, 
dalla nuova politica editoriale, inaugurata dalla 
stampa in questi ultimi anni. Noi siamo diminui
ti e siamo, dunque, costati di meno». Cosa suc
cederà? Per ora la chiusura netta degli stampa
tori non fa sperare nulla di buono ai tipografi 
che non disarmano. «Anzi - spiegano - per es
sere maggiormente incisivi e non danneggiarci 
a vicenda organizzeremo una giornata di mobi
litazione congiunta con i giornalisti». 

Gli stampatori 
«Firmiamo subito 
purché non si 
discuta di orario» 
M Gli stampatori hanno la penna in mano. 
Pronti, prontissimi a firmare il contratto dei poli
grafici. Pronti, ma... che non si parli di riduzione 
d'orario. »l poligrafici lavorano circa 33 ore a 
settimana - spiegano - perché oltre alle ferie 
normali hanno 13 giorni di riposo aggiuntivo 
che diventano 20 dove si lavorasei giorni a setti
mana». È improponibile, non ci sono riscontri 
né a livello industriale, né succede negli altri 
paesi. Hanno chiesto altri sette giorni per avviar
si verso la settimana corta. Ma non è possibile. I 
giornali escono sette giorni'su «ette, quasi tutti». 
Su questo non si discute, dunque. Secondo gli 
stampatori non esiste la possibilità che i tipogra
fi possano lavorare cinque giorni e riposare 48 
ore di seguito. Neppure a costo che le ore quoti
diane diventino sette: non serve, spiegano, che 
la tipografia resti attiva per tante ore. La settima
na corta, sempre secondo gli stampatori, va be
ne per gli impiegati amministrativi, ma non po
trà essere mutuata ai tipografi. 

L'altra questione è l'uso delle tecnologie: •! 
giornali sono un' impresa come un'altra - spie
gano - dunque visto che in questo momento la 
situazione non è rosea non é possibile che il sin
dacato chieda di comprimere ulteriormente gli 
indici di produttività. Insomma, bisogna fare più 
cose con minori costi. E allora se per esempio i 
risultati di calcio arrivano via computer pronti 
per essere messi sul giornale, non c'è più biso
gno dell'intervento del tipografo. Su questa cò
me su altre cose bisogna essere un po' elastici. 
Ci facciamo carico dell'occupazione, ma non 
possiamo prescindere dal (atto che paghiamo 
tre milioni di ore di straordinario all'anno». Su 
orari e tecnologie si sono rotte le trattative. Pos
sibilità di ripresa? Gli stampatori hanno già ri
sposto: se non si parla di orari si pud discutere 
di tutto. . 

Già 91 istituti di credito 
hanno in cantiere la vendita 
di polizze. Molti vantaggi 
per ora più sperati che reali 

Quando la banca 
strizza Tocchio 
all'assicurazione 
Le pubblicazioni di matrimonio tra banche ed assi
curazioni si moltiplicano: già il 35% degli sportelli 
offre polizze. Ma in breve tempo si arriverà a quota 
85%. Nel business si sono già lanciati 91 istituti di 
credito. Eppure, qualcuno solleva dei dubbi: le ban
che italiane devono confrontarsi con una grande 
operazione di ristrutturazione, l'affare polizze ri
schia di diventare un problema in più. 

GILDO CAMPESATO 

• H ROMA. Come «moda» è 
giovane, ma ha subito attec
chito: dopo aver fatto la prima 
timida comparsa in banca solo 
un paio di anni fa, le polizze 
assicurative vi sono ora già so
no entrale a pieno titolo. Stan
do ad un'indagine di Sp&a, il 
35% degli sportelli bancari of
fre prodotti vita. Ma è solo l'ini
zio. In dirittura d'arrivo si an
nuncia infatti una serie di inle
se che consentirà al 60% degli 
sportelli bancari di offrire an
che polizze assicurative. Nel
l'operazione verranno convolli 
91 istituti di credito e 8839 
punti di vendita. E non è finita: 
in breve tempo il mercato sarà 
in grado di offrire polizze attra
verso l'8S% degli sportelli ban
cari. Il matrimonio tra banche 
ed assicurazioni sembra dun
que già consumato prima an
cora dell'arrivo del vento libe-
ralizzatore del mercato unico e 
prima che siano cadute tutte le 
barriere legislative che sinora 
hanno impedito commistioni 
giudicate pericolose in passa
to. Trenta gruppi assicurativi 
hanno già stretto accordi con 
banche. La parte del leone la 
fanno i maggiori istituti: le pri
me dieci compagnie coprono 
il 65% degli sportelli. 

La corsa alle intese si è fatta 
frenetica. Un movimento inar
restabile? Sembrerebbe di si, 
anche se i risultati della ricerca 
di Sp&a invitano alla cautela. 
Intanto perchè nonostante la 
rapida crescita del numero di 
banche che offrono prodotti 
assicurativi, la quota di merca
to del canale bancario rimane 
ancora assai contenuta: solo il 
2-3% dei nuovi premi passa at
traverso gli istituti di credito. 
Inoltre, spiega Sergio Pugliese, 
responsabile di Sp&a, «la pro
duttività di sportello è mollo 
bassa». Uno scotto da pagare 
alla novità di un'iniziativa che 
per entrare nel pieno della sua 
efficacia economica richiede 
lunghi tempi di avviamento? 
Indubbiamente, anche se - os
servano ad Sp&a - il connubio 
tra banche ed assicurazioni 
potrebbe rivelarsi assai più 
complesso del previsto. 

La corsa all'assicurazione 
sta avvenendo in ordine spar
so, senza modelli di alleanza 
precostituiti. Ci sono ad esem
pio il San Paolo ed il Monte dei 
Paschi che si sono comperati 
una compagnia; Cariplo e Bnl 

al contrario hanno deciso di 
farsela in casa: Comlt e Credit 
si muovono su confini di al
leanze ed acquisizioni su fronti 
diversi rendendo ancor più 
complessa ed incerta l'integra
zione tra le due Bin progettata 
da Nobili: le banche popolari 
stanno cercando una -scatola-
di categoria; Iccrea ed lecri vo
gliono trasformarsi in holding 
polifunzionali olfrendo alle 
casse i propri servigi anche in 
campo assicurativo; c'è chi 
punta soprattutto ad accordi 
con compagnie estere oppure 
chi come la Banca delle Co
municazioni è, unica tra tutte, 
già abilitata a fare direttamen
te l'assicuratrice senza tanti 
patemi di ordine legale. 

Se si guarda alle esperienze 
europee, spiega Steven Davis, 
della società di consulenza 
Dibc, si trovano sostanzial
mente quattro schemi di al ' 
leanze tra banca ed assicura
zioni: le partecipazioni incro
ciate, in voga soprattutto nei 
paesi nordici; l'acquisto di as
sicurazioni da parte di banche 
ma anche viceversa; la crea
zione di società assicurative ad 
hoc: accordi per la distribuzio
ne di prodotti. In un solo caso, 
quello dell'olandese National 
Nearlender e di NB Postbank, 
si è arrivati ad una fusione vera 
e piopria tra un Istituto banca
rio e una assicuarzione. Le dif
ferenti modalità delle intese 
portano anche adifferenti stra
tegie di mercato: da sportelli 
•dedicati» ai prodotti assicura
tivi alla banca tuttofare che of
fre una ristretta gamma di pro
dotti standardizzati, a reti pa
rallele di consulenti bancari 
più o meno strettamente coor
dinati con le politiche com
merciali del gruppo bancario. 
Sotto la spinta di un concor
renza sempre più pressante, 
dell'esigenza di contenere i 
costi distributivi migliorando la 
produttività della rete, di allar
gare il portafoglio prodotti, di 
far fronte alla contrazione dei 
depositi, le banche si lanciano 
decise verso nuove alleanze 
con le assicurazioni. Ma Sp&a 
butta acqua sul fuoco di molti 
entusiasmi: attenzione, ie ban
che italiane devono già riorga
nizzare tutta la loro struttura 
per far fronte ad un mercato 
sempre più competitivo; se ag
giungono anche il problema 
polizze rischiano di nmaneie 
ingolfate. 

i 

Accordo quasi fatto per la casa di Segrate. A Carlo De Benedetti il controllo quotidiano e settimanale e... 

Ciampico mette le mani su Repubblica-Espresso 
Giuseppe Ciarrapico ha già messo un piede a Piaz
za Indipendenza? Sembra proprio d: si. È questa la 
clamorosa svolta della vicenda Mondadori maturata 
in queste ultime ore. Ad una cordata guidata dal «re 
delle acque minerali» andrebbe infatti il 39% della 
società che controllerà Repubblica, Espresso ed i 
quotidiani locali Finegil. A De Benedetti, Caracciolo 
e Scalfari !a quota di maggioranza. 

• i ROMA. Accordo quasi fat
to per la spartizione della Mon
dadori. Negli ambienti romani 
Ieri sera veniva data quasi per 
scontata, come dire «pronta 
per la firma», l'intesa che asse
gnava a De Bendetti il control
lo di Repubblica, L'Espresso e 
dei quotidiani locali della Fine
gil. Intesa che però riserva una 
sorpresa clamorosa: l'ingresso, 
di cui si vocifera da tempo, e 
più volte smentito (questo è 
avvenuto anche ieri), del fi
nanziere romano Giuseppe 
Ciarrapico nel gruppo editoria
le Rcpublicca-Esprcsso. 

L'ipotesi più accreditata, per 
la nuova società clic si andreb
be a costituire, prevede in se
guente «quadro di comando»: 
51% alla Cir di De Benedetti. 
10% Caracciolo-Scallan, 39% 
ad una -cordala- guidata dal 

1 «re delle acque minerali» di cui 

farebbero parte altri imprendi
tori romani di streta fede an-
dreottiana quali Franco Calta-
girone e Renato Bocchi. 

La trattativa sarebbe stata 
particolarmente lunga e solfer-

. ta, e non sarebbero state indif
ferenti gli interventi e le pres
sioni dei politici per indurre 
Berlusconi a cedere, seppur 
controvoglia, la Repubblica. 
Nelle discussioni sul nuovo go
verno, in questi giorni, si sareb
be parlato anche delle famose 
concessioni televisive che Ber
lusconi attende con ansia. E si 
dice che l'accordo contempli 
sia le tre reti boriche della Fi
ninvest che le tre nuove del 
progetto di tv a pagamento. A 
patto che molli la Repubblica, 
Condizione che ora Berlusconi 
avrebbe persino fretta di ono
rare. 

La soluzione della Monda

dori-story sarebbe maturata 
negli ultimi giorni in quel di Ar-
corc dove Silvio Berlusconi, in 
due cene consecutive, ha .rac
colto attorno ad un tavolo lutti 
i contendenti. Il vice presiden
te della Cir Vittorio Ripa di 
Meana, ieri, ha cercalo di mini
mizzare il tutto affermando 
che «fino a che non c'è nulla di 
concreto, gli incontri sono solo 
esplorativi e quindi è difficile 
dame un giudizio», in ogni ca
so l'ipotesi Ciarrapico viene 
data ormai come certa. 

Un altro scenario credibile, 
questo forse più vicino alle 
aspirazioni di Ciarrapico, pre
vede che lo stesso Ciarrapico 
De Benedetti e la coppia Scal
fari-Caracciolo prendano cia
scuno un terzo del gruppo Re-
pubblica-Esprcsso-quotidiani 
locali. Alla Fininvest e alleati 
reslerebbe la Mondadori «clas
sica» più, forse, un conguaglio 
in denaro. 

Tutto sistemato? Forse? Ieri, 
infatti, commentando «a cal
do» la nuova imboscata giudi
ziaria della Cir che ha ottenuto 
lo slittamento del consiglio 
d'amministrazione della Mon
dadori ha affermalo che «la 
trattativa era ormai giunta ad 
uno stadio avanzato». Amareg
gialo perchè 'iniziative come 
queste non la facilitano». 

Mondadori-story 
Nuovo sgambetto Cir 
a Sflvio Berlusconi 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO. Lo champagne 
messo in fresco per festeggiare 
il ritorno a Segrate del Ironie 
berlusconlano per il momento 
può attendere. Il giudice Qua-
traro della ottava sezione civile 
del Tribunale di Milano, acco
gliendo le tesi dei legali della 
Cir, ha infatti ordinalo al legale 
rappresentante della finanzia
ria Amef di andare all'assem
blea della Mondadori convo
cata oggi in prima convocazio
ne e venerdì In seconda, di 
proporre e di volare un rinvio 
dell'assemblea stessa «per un 
periodo di tempo non inferiore 
a 30 giorni», 

Per Silvio Berlusconi e i suoi 
alleali è stata una autentica 
doccia scozzese, arrivata im
previsto meno di 24 ore prima 
del grunde momento della n-
vincita. Al termine dell'assem
blea di oggi,infatti, Leonardo 

Mondadori sarebbe stato elet
to presidente della società e 
Franco Tato amministratore 
delegato. Tato, manager di 
provenienza Olivetti (era fino 
alla fine dell'anno scorso uno 
degli uomini di punta del grup
po di Ivrea) dovrà invece re
stare per qualche settimana 
nel limbo del suo ufNcio alla 
Fininvest, in attesa di tempi mi
gliori. 

È una vera svolta o un inci
dente di percorso? Nell'inter
pretazione dei (atti, ovviamen
te, i due fronti divergono cla
morosamente. Di certo si tratta 
di un punlo segnato dai legali 
della Cir in una partita nel cor
so della quale i due fronti han
no vissuto infiniti alti e bassi. E 
a dimostrare che si tratta di un 
punto importante basterebbe 
la trasparente irritazione dei le
gali del (ronte perdente, uno 

dei quali, l'aw. Antonio Aiello, 
è giunto a paragonare la Cir di 
De Benedetti a «Saddam che 
ha bruciato i pozzi del Kuwait 
non potendoseli tenere», solo 
per aver ottenuto di impedire 
che oggi l'assemblea della 
Mondadori nominasse un nuo
vo Consiglio di amministrazio
ne in luogo di quello del quale 
è stala provocata la decaden
za. 

L'aw. Vittorio Dotti, legale di 
Berlusconi, per parte sua ha ri
cordato che le ordinanze della 
magistratura si distinguono in 
«valide, invalide e inesistenti», 
adombrando la possibilità che 
la Fininvest e 1 suoi alleati deci
dano di proseguire, non tenen
do conto degli ordini dell'otta
va sezione del tribunale: «un 
gruppo di giuristi sta lavorando 
per valutare la cosa, e potrem
mo anche decidere di correre 
queslo rischio», ha detto. Nel 
frattempo, sembra certo che 
l'Amef non si presenterà sta
mane a Segrale, provocando 
lo svisamento dell'assemblea 
alla seconda convocazione, in 
modo da guadagnare un paio 
di giorni per studiare una con
tromossa. 

Il presidente dell'Amef Luca 
Formenton ha criticalo invece 
«lo stile della parte avversa» la 
quale ha avanzato il ricorso 

d'urgenza mentre in un'altra 
aula del tribunale i suoi legali 
si accordavano con quelli del 
fronte berlusconiano sul nu
mero che ciascuno dei due 
gruppi avrebbe avuto nel con
siglio di amministrazione che 
l'assemblea poi rinviata era 
chiamato a eleggere (10 per 
Fininvest e alleati, per la crona
ca, e 5 per la Cir, cosi come 
prevede il nuovo statuto della 
società che ipotizza una rap
presentanza proporzionale al
le azioni possedute). 

La partita vera però si gioca 
in altre sedi. Luca Formenton, 
incontrando i giornalisti, ha 
confermato che «la trattativa 
tra le parti era ormai giunta a 
uno stadio molto avanzato. 
Certo iniziative come questa 
non la facilitano». Cosa inten
de dire, gli è stato chiesto: for
se che adesso dubitate della 
credibilità degli interlocutori? 
«Certamente», ha risposto sec
co Formenton. e altro non ha 
voluto aggiungere. 

La stessa Cir. che ancora nel 
primo pomeriggio si ostinava a 
negare qualsiasi contatto con 
gli avversari ("Non ci vediamo 
più dalla fine di febbraio», ha 
giurato Ripa di Meana, che 
della Cir è vicepresidente), in 
serata ha emesso una nota che 
non smentisce l'esistenza di 
una trattativa. 

Trattative sul debito 
Intesa tra Brasile e banche 
La Bulgaria chiede tempo 

• • ROMA. Dopo 6 mesi di ne
goziato, il Brasile ha raggiunto 
l'accordo con le banche priva
te straniere creditrici sul paga
mento degli 8 miliardi di dolla
ri di interessi arretrati accumu
lati dal luglio 1989, quando co
minciò la moratoria. Gli inte
ressi sono relativi ad un debito 
principale di 52 milioni di dol
lari con oltre 300 istituzioni fi
nanziarie private di vari paesi. 
la rinegoziazione di questo 
debito principale ancora non è 
cominciata, ma il governo bra
siliano ha annunciato che in
tende risolvere la questione in 
breve tempo. 

Secondo l'accordo raggiun
to Il Brasile pagherà entro que
sto anno il 25% degli interessi 
accumulati, versando 900 mi
lioni di dollari immediatamen
te e rateizzando il resto in 8 
(ranche. Il rimanente 75% sarà 
convertito in buoni con inte
ressi delimitali e scadenza a 10 
anni, che saranno consegnati 
alle banche nel momento in 
cui si arriverà ad un accordo 
sul debito principale. Questi 
buoni cominceranno ad esse
re riscattati dopo 3 anni e in 
misura crescente man mano 
che si avvicinerà la scadenza. 
Il Brasile aveva chiuso il 1990 
con un debito estero comples

sivo di 122.2 miliardi di dollari 
fra pricipale e interessi, dovuti 
alle banche private, al Club di 
Parigi, al Fondo monetario in
temazionale, alla Banca mon
diale ed a altri creditori minori. 
In seguito all'accordo appena 
raggiunto i titoli del debito 
estero brasiliano sul mercato 
libero sono saliti di 4 punti, 
passando dal 28 al 32% del va
lore nominale. Nell'agosto del
l'anno scorso erano negoziati 
a solo 18 centesimi del valore 
nominale. 

Dal canto suo la Bulgaria ieri 
a Londra ha ufficialmente 
chiesto di rimandare i paga
menti dei debiti dovuti a credi
tori occidentali. L'ex-stato co
munista, che deve restituire 11 
miliardi di dollari, aveva bloc
cato i rimborsi a marzo e chie
derà ora di iniziare a settembre 
un negoziato sulla riprogram
mazione in quanto il governo 
avrà allora idee più chiare sul
la congiuntura economica. 

Un funzionario bancario ha 
detto che la Bulgaria potrebbe 
cominciare a ripagare il debito 
a novembre, ma in preceden
za il ministro delle finanze, 
Ivan Kostov, aveva dichiarato 
che il suo paese non potrà re
stituire soldi prima della fine 
del'92o l'inizio del'93. » 

li'IllIIIÉÌIIBlIBl'IIIli;;! l'Unità 
Mercoledì 

10 aprile 1991 17 

http://caricatopresentaleschede.de

